
- DIBATTITI MARTEDÌ' 
1 MARZO 1983 

Congresso del PCI 
L'unità a sinistra 
è decisiva per 
uscire dalla crisi 

-L'Unità ospita nella sua pagina •Di
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co
munista, di uomini politici, intellet
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

Tre mesi di dibattito, dentro e 
fuori il PCI. Tre mesi di vicende po
litiche e di lotte sociali. L'uno e le 
altre confortano la scelta di imper
niare, senza incertezze, Il XVI con
gresso del PCI sulla questione dell' 
alternativa. Della necessità stviico-
politica dell'alternativa, oggi (non 
dopodomani): della definizione del 
progetto dell'alternativa; della co
struzione del soggetto polltlco-so-
clale dell'alternativa. Alla luce di 
questo 'nucleo forte' del documen
to congressuale debbono essere af
frontate — mi pare — anche le que-
stionl del rapporto con 11PSI e della 
democrazia di partito, per evitare 
soluzioni apparentemente appa
ganti, ma In realtà di corto respiro. 

Determinanti sono alcuni ele
menti di analisi che tendono a di
ventare comuni all'intera sinistra 
europea. In sintesi: la crisi 'epoca
le» delle economie capitalistiche; 1' 
esaurirsi delle condizioni struttura
li del compromesso tra accumula
zione e distribuzione del reddito 
che ha caratterizzato per decenni 
l'esperienza delle socialdemocrazie 
europee; l'emergere di contraddi
zioni tra Stato sociale e struttura 
capitalistica anche a livello dì crlte~ 
ri fondativi, di premesse di valore 
(v. Toriorella, 'Critica marxista; n 
1/1983); l'impossibilità di uscire 

dalla spirale tra inflazione, reces
sione, crisi della finanza pubblica, 
disoccupazione crescente, declino 
del sistema produttivo con le Clas
siche politiche di controllo e soste
gno della domanda aggregata me
diante gli strumenti della spesa 
pubblica e del fisco; la necessita, in
vece, di rimettere in discussione il 
modello di sviluppo, l'organi/ azio
ne del lavoro, la rioartizione delle 
risorse, i modelli di vita e di consu
mo. 

Non tutti usano il termina rìl 
*terza via»; ma è pacifica l'impossi' 
bllità di ritrovare un punto di equi
librio attraverso una riedizione ag
giornata del cosiddetto compro
messo socialdemocratico: per quel
la via non si risolvono i problemi di 
trasformazione che derivano dalla 
nuova divisione internazionale del 
lavoro, dalla crescente complessità 
r. frammentazione della domanda 
sociale, dai processi di innovazione, 
dalla crisi finanziaria dello Stato 
sociale, dalle ripetute fiammate in
flazionistiche, dall'emergere di 
nuovi soggetti e nuovi bisogni. La 
necessità di una 'riqualificazione 
in senso socialista della battaglia 
della sinistra^ (G. Napolitano, ibi
dem), domina ormai la ricerca, l'a
zione politica, la difficile espcrlen~ 
za di governo dell'intera sinistra 
europea, da Mitterrand a Palme, al
la Spd del dopo-Schmldt. 

Fa eccezione l'Italia? Non do
vrebbe. Anzi, I caratteri della crisi 
sono da noi accentuati patologica
mente dalle anomalie del nostro si
stema: una democrazìa senza alter

nanza; un esteso assistenzialismo 
di Stato, senza programmazione e 
senza welfare: laddove la promo
zione dello sviluppo e le Istituzioni 
del benessere sono sostituite dallo 
scambio politico tra erogazioni 
cllentclarl e consenso elettorale; 
mentre l'impresa pubblica e l'am-
mlnlstrazlone dello Stato divengo
no oggetto e Insieme strumento 
della negoziazione spartitola. 

Dalla vergognosa vicenda dell'E-
NI alla nomina di Ventrlglla (dav
vero Prodi all'IRI era una rondine 
che non fa primavera!); dalla difesa 
dei privilegi fiscali e contributivi 
delle categorie protette alla conti
nuazione di dissennate politiche re
tributive nel settore pubblico: que
sti ultimi mesi dimostrano che la 
DC e i suol alleati non rinunciano 
per nulla ad utilizzare in modo 
massiccio i meccanismi della nego
ziazione sparatoria, dell'occupa
zione dello Stato, dei trasferimenti 
monetari a fini assistenziali e clien
telar'!. per garantirsi una quota 
supplementare di consenso. Per di
fendere la democrazia bloccata, ed 
alimentare lo scambio politico per
verso su cui poggia il sistema di po
tere de, aggravano fino alia cata
strofe la crisi dell'economia italia
na: esattamente l'opposto di quan
to proclamano di voler fare. 

Così 11 governo Fanfanl rinuncia 
ad affrontare alle radici SI proble
ma del risanamento della finanza 
pubblio-, (eppure, da sinistra, ne 
abbiamo indicato le vie: imposta 
patrimoniale, lotta all'evasione, ri
duzione delle aree di erosione della 
base imponibile, riqualificazione 
della spesa pubblica, riforma previ
denziale, ecc.) e della ripresa della 
produzione e dell'occupazione (ol
tre l'ingenua convinzione fanfania-
na che per 'gubernar* basti 'asfal
tarti). Fanfani coniuga ricette mo
netariste e deflazioniste, che già 
hanno fallito in altri Paesi, con in
dirizzi e metodi di gestione che di
latano oltre ogni limite la crisi della 
finanza pubblica (Il fabbisogno del 
settore pubblico supererà nell'84 il 
16% del Pll), deprimono e disgrega
no la struttura industriale (emargi
nando i manager competenti a fa
vore del procacciatori dì tangenti, 
dei portaborse e degli agenti di col
locamento), rendono inevitabile la 
stagnazione, rimettono in discus

sione lo stesso quadro di riferimen
to macroeconomlco dell'accordo 
sul costo del lavoro. 

Dunque: un'uscita a destra dalla 
crisi In Italia non esiste, neppure 
scontando gli elevati costi sociali 
che altrove ha provocato. Prigio
niera del suo sistema di potere, la 
DC accolla al Paese t pesanti oneri 
di una politica di recessione, senza 
aprire alcuna prospettiva di risana
mento. Un'alternativa di governo 
per uscire dalla crisi a sinistra di
venta, nel nostro Paese, una neces
sità immediata. 

Questo è — mi pare — il proble
ma essenziale da porre al PSI. La 
contemporanea presa d'atto della 
crisi del socialismo reale e dell'e
saurirsi delle condizioni struttura}! 
del compromesso socialdemocrati
co offre di per sé il terreno per un 
processo dì ricomposizione unita
ria tra componente comunista e 
componente socialista del movi
mento operaio; così come avvicina 
la ricerca del PCI sulla terza vìa al
le ricerche e alle esperienze di go
verno dei socialisti europei. Aia a 
maggior ragione ciò deve valere in 
Italia: l'urgenza di spezzare il siste
ma di potere della DC e i ceppi della 
democrazia incompiuta impongo
no alla sinistra la via dell'unità nel
l'Immediata costruzione dell'alter
nativa. 

Conclusione semplicistica, dato 
lo stato dei rapporti tra PCI e PSI? 
All'opposto, conclusione impegna
tiva. Se quanto è scritto nel docu
mento congressuale, se la necessità 
— in Europa e in Italia — di un 'al-
ternatlva di governo per uscire a 
sinistra dalla crisi dello Stato socia
le è davvero acquisita, è solo su 
questa base che si può ricompone 
l'unità della sinistra. Anzi, è su 
questa base che si deve verificare 
chi sta, oggi, davvero a sinistra. Da 
che parte stesse 11 progetto sociali
sta di Torino, non è dubbio: anch' 
esso, come il documento del PCI, 
aveva ai centro la questione dell'al
ternativa, come uscita dalla crisi 
nel senso dell'avvio della trasfor
mazione socialista. Da che parte 
stanno Craxi e Martelli, è assai più 
dubbio. Certo, non hanno nulla a 
che fare con l'alternativa la politica 
della governabilità, la collaborazio
ne pur conflittuale con la DC, la 
complicità-concorrenza nella spar

tizione del suo sistema di potere, la 
messa In crisi delle giunte rosse, 1' 
allineamento sulle tesi riarmlste di 
lìeagan, l'aggregazione di una 'ter
za forza' preferendola ad una sini
stra unita come al Ut nativa di go
vernò. 

Tuttoll resto, mi pare, può essere 
discusso e trattato: da Palazzo Chi
gi, al governo diverso, alla riforma 
istituzionale (sempreché, beninte
so, si tratti di far funzionare la de
mocrazia governante, non di in
gabbiarla). Ma preliminare è verifi
care chi sta davvero a sinistra, chi 
è, nel fatti, davvero per l'alternati
va. L'alternativa non nascerà, in
fatti, da improbabili alchimie par
lamentari, né dall'abile tessitura di 
rapporti diplomatici. Ma da una si
nistra che avrà compiuto fino In 
fondo la rivoluzione copernicana'di 
cui parlava il compagno Di Giulio. 

Per questo è importante ia que
stione de! partito, del suo rapporto 
con la società, della sua organizza
zione democratica. In questi mesi, 
l'imponente lotta operala a difesa 
delle conquiste sindacali e del pote
re d'acquisto delle retribuzioni, l'e
mergere su questo terreno di im
portanti convergenze tra operai e 
tecnici, la mobilitazione delle don
ne contro l'emendamento Casini, le 
reazioni del mondo della cultura e 
della scienza alla defenestrazione 
di Umberto Colombo hanno con
fermato che vi sono, a sinistra, 
grandi energie, non rassegnate al 
declino né alla restaurazione, ma 
disposte a mobilitarsi sul grandi te
mi della pace, della democrazia, 
della libertà, del lavoro, della quali
tà della vita, della trasformazione 
socialista. Che deve fare 11 PCI per 
offrire a questa sinistra (quali che 
ne siano le 'radici' culturali: socia
liste, cattoliche, comuniste o libe-
raldemocratiche) uno strumento di 
lotta politica efficace, ma non bu
rocratico né totalizzante? Non si 
tratta di convocare formalmente 
un congresso di Eplnay. Ma di fare 
da wero del PCI 11 punto di raccolta 
dell'intera sinistra italiana, per co
struire l'alternativa. 

Franco Bassanini 
deputato della Sinistra 

indipendente; del Coordinamento 
nazionale della Lega 

dei socialisti 

TEMI DEL GIORNO/ Come si smantella in Inghilterra il Servizio medico 

Per la Thatcher l'ospedale 
ha un surrogato: la famiglia 

L'ambito domestico dovrà essere il luogo 
di cura per i giovani e gli anziani - «Donne, 
tornate a casa» - Gli ospedali chiudono e 
crescono le cliniche private - «L'individuo deve 
arrangiarsi: basta con l'assistenza pubblica 

Dal nos*ro corrispondente 
LONDRA — Dopo la ristrut
turazione selvaggia che è co
stata più di 4 milion' di disoc
cupati, dopo il taglio della 
spesa pubblica e dei salari 
reali che ha ridotto il tenore 
di vita delle grandi masse, il 
governo conservatore sta me
ditando un ulteriore assalto 
a?le conquiste sociali del po
polo inglese: meno diritti, me
no garanzie, meno assistenza. 
Le strutture dei Welfare Sta
te, già indebolite a livello eco
nomico dai ripetuti limiti di 
spesa, sono ora insidiate dal 
loro interno: riduzione del 
controllo pubblico e via libera 
all'impresa privata. 

In questo rinnovato attacco 
alle fondamenta dello stato 
sociale, il pregiudizio ideolo
gico è chiaro e lampante: i 
servizi pubblici vengono ac
casati di «inefficienza»; la li
bertà di mercato è esaltata 
come il toccasana di tutti i 
guai. Al fondo dell'offensiva 
conservatrice c'è un grosso 
imbroglio, ossia il tentativo di 
presentare come piano di ra
zionalizzazione quelle che so
no soprattutto misure restrit
tive e repressive in base alle 
quali andranno aumentando 
soltanto le disuguaglianze e le 
differenze. 

È il metodo della sferza con 
la quale i conservatori credo
no di poter costringere la cit
tadinanza a laverarc di più. 
Meno sicurezza collettiva do
vrebbe equivalere — nei loro 
piani — ad uno stimolo per 
l'iniziativa individuale, per la 
produttività. Naturalmente le 
fonti governative si guardano 
bene dal presentare in questi 
termini il loro ambizioso ed 
assordo tentativo di «rifonda
zione della società». Quel che 
si pretende di accreditare, in
vece, è la scelta personale, la 
libertà d'acquisto in una fìtti-
zia economia di mercato con
tro qualunque costrizione o a-
buso della burocrazia dì Sta
ta Le successive riduzioni 
della spesa pubblica apporta
te in questi anni hanno signifi
cato un taglio netto del sala
rio sociale dei lavoratori in
glesi Adesso, in questa pro
gettata seconda fase di inter
vento, i conservatori non par
lano più di decurtazione dei 
bilanci Mirano a smantellare 
lo stato assistenziale propo
nendo DO rilancio della «fami
glia»: cure e sostegno dome
stici in contrapposto all'assi
stenza pubblica, recupero del
la laboriosità e della parsimo

nia, della responsabilità e del
la capacità d'arrangiarsi del
l'individuo. Un salto allìndie-
tro improponibile. Sembra as
surdo. E lo è Ma la propagan
da conservatrice non guarda 
affatto al sottile e prosegue 
imperterrita tra l'incredulità 
e la derisione della maggio
ranza dei commentatori 

La signora Thatcher, come 
ha ripetutamente dimostrato 
in altre occasioni, non teme il 
ridicolo. In questa occasione, 
il premier si pone alla ribaìla 
nelle vesti di «ma rediviva re
gina Vittoria a predicare le 
virtù ottocentesche della per
severanza e dell'abnegazione 
in ima società contemporanea 
assediata ed immiserita dalla 
disoccupazione di massa. 
Quanta libertà di scelta la

scia, questo governo, ai quat
tro milioni di senza lavoro? 
Paradossalmente l'intervento 
di Stato in Inghilterra si è 
moltiplicato nell'ultimo qua
driennio sotto forma di sussidi 
per la disoccupazione. In que
sto quadro allarmante pro
sciugare le erogazioni pubbli
che all'insegna della privatiz
zazione significa far aumen
tare sacrifici e sofferenze, i-
nasprire il coefficiente di 
sfruttamento in uni società 
sempre più sbilanciata e dise
guale. 

L'incredibile «salto all'in-
dietro» della Thatcher è stato 
aspramente criticato dal por
tavoce laburista on. Neil Kin-
noefc. Le proposte per l'inau
dita «politica della famiglia» 
conservatrice — egli ha detto 

» V» 

— «intendono trasferire sulla 
massa le preoccupazioni, l'in
sicurezza e la paura della po
vertà, l'ansia di cadere am
malati e di essere privi di oc
cupazione, l'angoscia di non 
avere una casa e di non poter 
garantire un futuro decente 
per i più giovani». 

In cosa consistono i provve
dimenti di cui si fanno promo
tori i tories inglesi? Una com-
niissione di studio alle dipen
denze della presidenza del 
Consiglio, sta elaborando una 
serie di suggerimenti avanza
ti da vari ministri. Nel settore 
della salute pubblica si mira a 
costringere i consigli di am
ministrazione negli ospedali 
(alle dipendenze delle autori
tà locali) a cedere agli appalti 
privati una parte considere
vole dei servizi accessori co
me le lavanderie, la mensa, le 
pulizie, gli approvvigiona
menti e i trasporti. È un tota
le di oltre 800 milioni di sterli
ne all'anno che si vorrebbe 
veder dirottato verso gli inte
ressi commerciali all'insegna 
della concorrenzialità e dell' 
efficienza. 

Per favorire l'operazione, il 
ministero è pronto ad esenta
re gli imprenditori privati dal 
pagamento dellTVÀ (15%). 
Nel frattempo si fa di tutto 
per favorire l'ulteriore espan
sione delle assicurazioni me
diche private predilette dal 
ceto medio più abbiente. II 
Servizio Medico Nazionale, la 
pupilla della cosiddetta «rivo
luzione silenziosa» messa in 
atto dal laburismo nel dopo
guerra, sta cadendo a pezzi, 
gli ospedali si chiudono l'uno 
dopo l'altro (mentre aumenta 
il numero delle cliniche priva
te). le liste d'attesa si allunga
no, le cure specialistiche si 
contraggono in mancanza di 
investimenti. La stessa ten
denza a ridurre e a stornare 
nelle mani dalla speculazione 
privata i settori d'attività più 
proficui è in corso anche nelle 
altre aziende di Stato: le poste 
ed i telefoni, l'elettricità, le 
ferrovie, l'acciaio, ecc.-

L'attacco conservatore 
contro l'industria pubblica è 
di larghe proporzioni ed è di
retto in primo luogo contro la 
forza associativa e il potere 
contrattuale della manodope
ra sindacalizzata al cento per 
cento, e orgogliosa delle pro
prie tradizioni e prerogative. 
La minaccia è chiara: se i 
conservatori dovessero ricon
fermarsi al governo nelle 

prossima elezioni generali, 1* 
edificio del Welfare State tor
nerà ad essere investito dalla 
pressione di chi vuole scorpo
rarlo, di chi intende restrin
gerne il funzionamento e l'in
fluenza per cambiare disegno 
alia società. Si cerca delibe
ratamente di rompere il con
senso che aveva prevalso nel 
lungo dopoguerra attorno alle 
realizzazioni sociali sostenute 
tanto dai laburisti che dai 
conservatori La signora Tha
tcher si sente forte abbastan
za da tentare la sua controri
voluzione. 

Se si scorre l'elenco delle 
proposte non si pu« fare a me
no tuttavia di rimanere colpi
ti dalla loro retorica e banali
tà. Per risollevare il profilo 
della famiglia — dicono i do
cumenti governativi — le 
donne vanno incoraggiate a 
rimanere a casa. Così, osser
vano i commentatori, si ridu
ce anche il totale dei disoccu

pati. Ed è nell'ambito dome
stico che dovrebbe essere pra
ticata la cura dei giovani sino 
ai 16 anni di età e l'assistenza 
dei vecchi. Cosi gli opportuni 
servizi pubblici possono venir 
rimossi e lo Stato «rispar
mia». Gli anziani devono ge
stire in proprio le loro pensio
ni senza fare affidamento sul
le assicurazioni sociali. I 
bambini «devono essere inco
raggiali a investire meglio i 
propri salvadanari». 

C'è una dose abbondante di 
stupidità in queste proposte 
conservatrici, ha detto il 
«Guardian», rilevando come 
l'insistenza sulle doti di auto
nomia e di autosufficienza de
gli individui non sìa altro che 
il peggior alibi per l'indiffe
renza e la trascuratezza da 
parte del governo. Ma si trat
ta di una sfida reale, un col
laudo della volontà democra
tica alle prossime elezioni 

Antonio Branda 

MI SENTO DE&TA-
BiUZIKTO AL NO
VANTA PER CENTO PIÙ IVA. 

^:*m 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Farsene colpa forse no 
ma domandarsi il perché 
di quei dati di fatto 
Cara Unità, 

essere comunisti per me significa rendersi 
conto della realtà, tener conto dell'irreale che 
ci circonda e giungere a un fine che è la cresci
ta. 

L'impressione lasciatami dal congresso del
la mia Sezione avvalora una costatazione cir
ca la metodologia di crescita all'interno del 
Partito: credo che non si tenga conto abba
stanza del fatto che il popolo italiano vive su 
un territorio diverso da regione a regione per 
condizioni storiche, cultutali. sociali e che 
quindi i metodi di operare politicamente de
vono essere diversi. Questa mia riflessione la 
dedico al gruppo intellettuale del Partito nel 
Meridione, che poi in effetti è il gruppo diri
gente. 

Il rapporto tra comunicabilità e crescita po
litica uipcitde dall'indice di comprensione del
le masse. Nel Congresso è una realtà la non 
conoscenza doparle dei compagni dì base dtl 
documento del CC; è realtà che ancora oggi 
esiste il •fìdeisn o»; è realtà lo scavalcamento 
dei problemi di carattere generale nazionale 
per cadere nel municipalismo: è realtà che la 
crescita del PCI nel Meridione è quella che è e 
che la parte giovanile è quella che è. 

Farsene una colpa non so se sia giusto: ma 
domandarsi il perché di questi dati di fatto 
credo sic. indispensabile. 

Bisogna creare, provocare, le condizioni per 
produrre il rinnovamento. Raggiungerlo e as
secondarlo: questi devono essere gli obiettivi, 
Perché soltanto così si può creare quella soli
da unità di cui si parla tanto. 

MARIO RANIOLO 
(Santa Croce Canterina - Ragusa) 

Per essere veri amici 
degli «indiani» 
Cara Unità. 

elaboriamo, discutiamo, approfondiamo: 
poi. una volta decisa la condotta politica, tutti 
dobbiamo rispettarla. Centralismo democra
tico significa che la minoranza accetta le deci
sioni prese dalla maggioranza. 

Alfa classe operaia infatti bisogna presen
tarsi con una sola lingua: non — come gli 
-indiani' dicevano dei "bianchir — con 'lin
gua biforcuta: 

ASCENZIO D'ASCENZl 
(Roma) 

Le cinque tappe 
del meccanismo 
Caro direttore, 

giovedì 17 febbraio al'.une testate, dalla 
Repubblica a/Giornale, via via scorrendo la 
stampa più o meno borghese, si sono affretta
te adaccredìtart cerne vera l'ipotesi di un'ag
gressione libica contro l'Egitto o il Sudan e a 
trovare le pezze d'appoggio per spiegare la 
necessità della risposta americana ['mostrare 
i muscoli'}. 

L'indomani la notizia si è sgonfiata, anzi sì 
è trasformata in un istruttivo semi-infortunio. 
Non così per fortuna per il nostro giornale. 

Ci pare però che, prendendo spunto dall'e
pisodio. esso possa essere commentato da l'U
nità in maniera adeguala (come ha già inizia
lo a fare Romano Ledda nell'editoriale del 21 
febbraio) proprio perchè un dispositivo, scat
tando a vuoto, ha rivelato la sua esistenza e la 
sue funzione. 

Per parte noxfa riteniamo che tale disposi
ti o sia incorporato nella concentrazione qua
si assoluta dei mezzi di comunicazione di 
massa nelle mani di pochi gruppi americani 
ed occidentali. 

Vediamo quat è il meccanismo operante in 
simili situazioni: 

1) Gheddafi \o un altro al posto suo) viene 
sistematicamente presentato come imprevedi
bile. estremista, pazzo: 

2) Gheddafi è sistematicamente connotato 
come amico di Mosca; 

3) diventa verosimile qualsiasi avventura 
militare Ubica; 

4) diventa necessario e giusto per la pace e 
per il bene di tutti che l'Occidente intervenga 
contro gli avventuristi destabilizzatori, amici 
(o strumentalizzati) dei comunisti o essi stessi 
tali; 

5) l'informazione distorta trionfa informa 
di verità (o di approssimazione al vero). 

Ci pare infine che. in questa situazione di 
monopolio borghese dell'informazione, si sen
ta l'esigenza che la nostra stampa riscopra 
una sua funzione di educazione alla critica e 
di controinformazione — anche se per sma
scherare gli obiettivi delFimperialismo e la 
politica delle cannoniere si corre il rischio di 
essere tacciati di ftlosovietismo (ma quando 
finirà per noi la stagione degli esami, se non 
finirà dentro di noi?). 

GINO DOCENT1NI e PIETRO SCHIRRIPA 
(Roma) 

«...col risultato che nessuno 
svolge più 
quel lavoro di vigilanza» 
Cara Unità 

circa la disgrazia del cinema 'Statuto» di 
Torino, il ministro dell'Interno non ha saputo 
dire altro se non che la legge in materia non e 
adeguata, dimenticando perà che .ton sono le 
leggi che mancano in Italia ma l'efficienza 
dello Stato e. in particolare.quella degli orga
ni di polizia non adeguatamente coordinati. 

Per snellire l'attività, tempo addietro sono 
state passate alcune competenze ai polizia 
amministrativa e quindi preventiva ai Comu
ni. ma ciò ha avuto un solo effetto: che nessu
no più svolge quel lavoro di vigilanza preven
tiva pur previsto dalle norme vigenti del Testo 
Unico delle leggi di P.S. e dal regolanxnto. 
- Una volta ì/controllo da parte di apposite 
squadre di polizia amministrativa nei locali 
pubblici in materia di sicurezza (appunto: an
che il modo come pctevano aprirsi (e porte dei 
cinema e teatri) era continuo e si redigevano 
relezioni di fine servizio Oggi, nel clima dt 
lassismo e di recreazione nazionale del non 
saper governare, non esistono più uomini ad
detti alla vigilanza preventiva e ognuno fa i 
propri comodi 

A tutto ciò si aggiunga il malcostume delle 
commissioni di collaudo- — mi riferisco ai 
tempi miei, ma ho ragione di ritenere che an
che oggi sia così — che conclùdono le riunio
ni... nei migliori ristoranti a seconda dell im
portanza del locale collaudalo. 

Si è incominciato a trasformare la polizia 
da preventiva e repressiva in solamente re
pressiva allorquando, sotto il capo della poli
zia Angelo Vicari, si trasferirono tutti gli im
piegati civili dalle Questure alle Prefetture 
pur non di permettere la sindacalizzazione 
degli impiegati civili che sarebbero rimani 
negli uffici di Polizia. Da allora pian pianino 
si e smantellato tutto, dimenticando che civil
mente è meglio prevenire che reprimer.: Non 

parlando, poi del fatto che con una polizia 
preventiva utilizzala convenientemente, si riu
scirebbe anche a evitare che fenomeni destabi
lizzanti possano nascere e crescere, 

La mancanza di una polizia preventiva ha 
fatto sì che impreparati ci si sia trovati di 
fronte al terrorismo: ed a tale riguardo ricor
do quella tipografia mai controllata (cerne si 
sarebbe dovuto) ai tempi del sequestro Moro. 
Il mancato controllo della polizia ammini
strativa nei locali soggetti ad autorizzazione 
di polizia ha fatto crescere, inoltre, il fenome
no della droga: ciò dal momento che locali da 
ballo, bar. ecc. non controllati, hanno finito 
per diventare i luoghi preferiti dagli spaccia
tori. Credo che sia giunta l'ora di ripristinare 
la luce piena nei locali di intrattenimento 
pubblico e di controllare il gioco d'azzardo 
nei locali pubblici, il quale vian condotto nelt 
indifferenza degli addetti alla vigilanza 
(quando non partecipino essi stessi). 

La Legge ai P.S. vigente e il relativo Rego
lamento risentono del periodo fascista; ma in 
attesa che si giunga ad una revisione radicate 
non si può stare con le mani in mano e bisogna 
applicarli. Uh organi di polizia tutti, oggi. 
sono inadeguati ai crescenti bisogni. Passare 
al contrattacco è possibile. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Questi sono gli effetti 
delle imposte indirette 
Cara Unità. 

tra gli ultimi provvedimenti governativi per 
il reperimento ai risorse c'è la tassa sugli ac
cendini per autoveicoli. Il decreto porta la tas
sa da 600 a 15 mila lire per ogni accendino 
venduto sul mercato italiano. La motivazione 
è: reperire soldi da destinare a nuovi investi
menti e nuova occupazione. 

Ora si dà il caso che una fetta del mercato 
degli accendini per auto sia coperta dalla no
stra fabbrica. t'Altissimo* dt Moncalierl 
(era l'azienda dell'attuale ministro della Sa
nità, poi ceduta al gruppo americano ITT-
IAO). Questo prodotto ha un costo di produ
zione unitario che si aggira sulle duemila lire. 
Quindi la tassa ài 600 tire aveva già una gros
sa incidenza. Aumentandola di 25 volte e por
tandola a 15 mila lire, si stravolge il costo 
degli accendini al pubblico. A conti fatti, il 
costo del prodotto sarà attorno al 10%. men
tre il fìsco si prenderà il restante 90%. 

Il dramma è che. secondo voci sempre più 
insistenti, la FI A T non monterà più gli accen
dini sulle auto nuove. La prima conseguenza 
de! decreto governativo sarà quindi la cassa 
integrazione e licenziamenti, per un centinaio 
di lavoratori alla sola 'Altissimo'. 

È assurdo reperire denaro con nuove tasse 
promettendo investimenti, quando il primo ri
sultato è il fallimento e la chiusura di attività 
produttive esistenti. 

IL CONSIGLIO DI FABBRICA 
deU''Altissimo-IAO. (Moncalieri - Torino) 

Che cosa succede 
«al seguito delle imprese» 
Gentile direttore. 
. vogliamo trattare la questione, essai rile
vante. dei lavoratori italiani all'estero. Non 
degli emigrati tradizionali, ma di quelli che si 
usa oggi definire come 'nuova emigrazione' e 
che noi sindacalisti preferiamo, più precisa
mente, chiamare invece 'momentaneamente 
all'estero al seguito delle imprese: 

Poche settimane or sono ben S di questi 
lavoratori hanno pei so la vita: sei in Egitto in 
un incidente stradale; due in un cantiere edile 
nei pressi dì Riad in Arabia Saudita. Altri 
sono rimasti feriti. 

L'Italia era in quei giorni angosciata dalle 
tragiche notizie del cinema di Torino e della 
funivia Quindi i lavoratori che muoiono all' 
estero non fanno notizia, questa sembra essere 
la realtà. Sfa è invece importante richiamare 
l'attenzione sul perché muoiono e in che con
dizioni operano questi lavoratori. 

intanto alcune cifre puramente indicative. 
Il fenomeno non è cosa da poco in un'Italia 

che si dibatte nella crisi: oltre 100.000 lavora
tori italiani sono all'estero al seguito di im
prese italiane in maggioranza edili, ma anche 
metalmeccaniche, chimiche, di progettazione 
in vari settori ecc. Le commesse complessive 
non sono lontane da lO.GùO miliardi annui ed 
è una cifra puramente indicativa, perché mol
te sfuggono ad ogni controllo e calcolo. Nei 
prossimi tempi questi dati saranno modificati 
perché riprende il lavoro in Algeria e molte 
imprese italiane sono già a Beirut dove si 
preannunciano grosse commesse. Sia sul ver
sante manodopera che su quello dei capitali. 
degli investimenti e dei profitti non ci pare che 
si tratti di poca cosa. 

Che succede ai lavoratori? Partono il più 
delle volte con contratti di lavoro individuali 
che sfuggono ad ogni controllo di tipo pubbli
co e che sono gravemente lesivi della loro di
gnità. Vengono reclutati su un mercato nero 
intemo che sfugge anch'esso ad ogni control
lo. tramite caporalato; e qualche volta pagano 
anche tangenti pesanti (fino a 200.000 per o-
gni mese di lavoro attesterò) ad intermediari 
delle imprese: i pagamenti dei contributi pre
videnziali e assicurativi sono, quando ci sono. 
mininzL E così potremmo continuare. 

Attesterò spesso lavorano, come sappiamo. 
in condizioni assai difficili, ma non abbiamo 
mai sentito dire di un lavoratore che si sia 
rifiutato di terminare un lavoro andando ben 
al di là delle otto ori: contrattuali 

Ma non vogliamo dare timpressione di es
sere pregiudizialmente contrari al lavoro alt 
estero. Sarebbe una posizione arretrata e sba
gliata. Si tratta però di regolare questa mate
ria con spirito di giustizia e tenendo conto del 
grande apporto che questi laboratori danno 
alle imprese e al Paese in generale.. 

Invece, sul fronte contrattuale gli imprendi
tori quasi non vogliono sentire parlare dei 
problema (solo con le cooperative stiamo stu
diando una nuova regolamentazione) e in Par
lamento, sul versante legislativo, un disegno 
di legge giace dal 1979 senza che la commis
sione Lavoro riesca a venirne a capo malgrado 
tutte le nostre pressioni e sollecitazioni 

MARCO MARCHIONI e PAOLO CACCETTA 
Ufficio Internazionale della Federaziooc 

nazionale lavoratori delle Costruzioni (Roraa) 

Almeno fosse stata 
la partecipazione 
al lutto dei familiari... 
Caro direttore. 

«//"Unità del l? febbraio, fra i necrologi 
pubblicati in ultima pagina vi sono — tuno 
accanto alt altra — i/ ricordo del compagno 
partigiano Renato Buselli e la partecipazione 
'al /- i lo che ha colpito il Movimento sociale 
italiano» per la scomparsa di un consigliere 
provinciale romano. 

Credo che il compagno Buselli non avrebbe 
mai potuto immaginare che un giorno il suo 
ricordo sarebbe opparsa — sul suo giornale — 
accanir a quello ai un fascista. 

EUGENIA CASTRUCCI 
(Milano) 


